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LEGGENDO J. BURNHAM 

IL TEORICO 
DELL'AGGRESSIONE 

Iguane!'» -i tenne il dibattito al
la Canina sul Palio Atlantico il 
rnmpazno To^rliutti ebbe occasio
na eli e ilare un libro clic «ria da 
Uri po' di teinju» die ola in Italia. 
scritto dal pubblicista americano 
Jiinit"- Buriili.ini e dal titolo mol
to sanifica li vn di < Lotta per il 
mondo». I o stesso bino venne 
chiamato in causa e defunto un 
« mirabile s.icgio > d.il Corriere 
della Scrti in un suo articolo di 
fondo, pei dimostrare che la po
llina «-uv letica era a^uressi\,i. 

I.' bene alloia ricordate «piali 
teorie epici libio sostiene 

Partendo dalla necessita di com
battere e disti uggi-rc il coin'ini-
smo, Hcii ni»am scrive a pag. 170 
(rito dalTedi/ioiic italiana): < ... il 
dentimi del mondo -,irà dee i»o in 
quest'epoca dagli Mali l'niti. Solo 
gli Stati l nit) sono capaci di met
tere insieme e di {riddare le for/e 
che polrebbcio impedire la vitto
ria del comunismo mondiale >. 
Per assolvere ipiest.i IIIII/IOIIC gli 

Stati l tuli devono instaurare < un 
impero .miei icano su! mondo» 
(p.ig 20J). I 'iinpeio, staimelo IJur. 
nli.im, sjira meglio chiamai lo 
« 1 edeia/ionu mondiale >, ma pei 
dissipare ogni dubbio sulla so
stanza, egli vcnve (pag. 202): < Tut
tavia uri.i federazione nella quale 
i singoli federati non siano ugiia-
li. nella quale uno di essi (gli 
Stati Uniti), sia pur con limita
zioni più o meno ampie, dirige 
gli altri e detiene gli strumenti 
decisivi del potere materiale, in 
realtà è un impero. I a parola è 
inaccettabile pei che sgradita, for
se, per lo più. al resto del mondo 
rome e «piallila agli stessi citta
dini americani Perciò la parola, 
indubbiamente, non sarebbe in 
pratica mai usata >. K, sempre a 
pag. 202: « Il passo decisivo per 
giungere a ciò sarebbe quello di 
salvaguardare il monopolio delle 
armi atomiche >. 

Per chi avesse tuttavia dei dub
bi, luirtiliam non lesina le spie
ga/ioni. A pag. 73 egli aveva già 
detto: « Per impero mondiale io 
intendo uno Stato che abbia il do
minio politico del mondo anche 
te la sua estensione non lo com
prenda tutto, uno Stato vilificalo 
almeno in parie con la coercizio
ne (compresa probabilmente la 
guerra, o almeno il Umore della 
filicira) nel quale un aggruppa
mento di popoli (inglesi e ameri
cani, chiarirà poi. Nota mia) aven
te cerne nucleo una delle nazioni 
esistenti (gli Siati 1 niti) detenga 
il potere in misura maggiore di 
quanto giustamente gli spetti ». 
E a pag. 71 aggiunge: < .Non oc
corre dire che il tentativo per co
stituire l'impero mondiale non sa-
Tà compiuto servendosi aporta-
mente della parola d'ordine < im
pero mondiale». Altri più accet
tabili termini saranno adoperati. 
rome e Kedera/ione mnncli.ib* >. 
« Repubblica mondiale ». < Stati 
Uniti del mondo», e Coverno 
mondiale > o anchp < Nazioni 
Unite ». 

Il programma di politica este
ra degli Stati Uniti che permet
terà la creazione dell'impero ame
ricano mondiale, è cosi riassunto 
a pag. J9S. c i . Si dovrebbe rito
no-cere che la pare non è ne può 
estere l'obiettivo della politica 
estera. 2. I luoghi comuni che an
cora rimangono della dottrina del
la e uguaglianza delle nazioni » 
dovrebbero essere respinti, (ili 
Stati Uniti dovrebbero c-serc 
pronti a offrirsi apertamente per 
la dire/ione politica del mondo. 
». Ugualmente respinta dovrebbe 
essere la dottrina di e non inter
vento neeli affari interni delle al
tre riarmili ?. ormai ridotta a poco 
piu di una semplice r-|)ic-innp 
verbale. Infine, questa politica sì 
pnlrebbr mettere in pratica -dia
mente ?e eli Stati Uniti fo—ero 
rapaci e pronti come infatti lo 
eono, a impiegare la forza >. 

1 o sviluppo di questo progetto 
P medio chiami» nelle pagine 20^ 
e ?m. dove Rurnham dice: * d i 
St 'h Uniti dovrebbero inninzi-
tTiltf» procedere mediante una 
combinazione di prensioni e di 
rom Cs-mni . l e concessioni al
l'uopo adatte sono di tre specie. 
rronomi» he politi* he e quelle « he 

potrebbeio chiamarsi -culmi.'ina
li e morali. Prestiti, assistenza, 
accordi commerciali reciproca
mente vantaggiosi, facili la/min 
finanziarie, tutte queste cose par
lano un linguaggio compiciisibile 
ovunque I' sj potrebbeio faie ri
petendo la lezione sulla conve
nienza materiale e sulla piacevo
lezza a es-ere <-n« i degli Stati 
Uniti >. 

Non e multo diHicilc riconoscere 
in queste parole- il Piano Marshall. 
ma Burnhain aggiunge: . I e con
cessioni non s{(iebbero abbastan
za . I e concessioni debbono esse
re intese ionie una fac« i.i ch'Ila 
medaglia il cui mve-cio e pres
sione e foi/a . lutti devono sa-
peie i-lie Li forza n piouin <n\ es-
seie impic'gafa s,,, nella forma 
indircit.i di n^onise -,111/inm eco
nomiche. si,t nella foima duetta 
dell'esplolione delle bombe >. 

(Questi sono 1 sodili assillili di 
dominio e di «onqnista che oirgi 
imperano a Washington Prestan
do fede una volta tanto al ("or-
nere della Sera, decine milione le 
conseguenze che esso stesso ei «m» 
geriste sull'alleanza atlantica. 

GIUSEPPE BOFFA 

bf+~)+Xpr*FLZfQr~'*T'r*v > s+ff^ *#I LA SATIRA IMMORTALE DEL BELLI COXTRO PAPA GREGORIO XVI 

•Li \.i|nu.1 Gregorio l'arie vera... 
volili» liane? Mamialcje iniliiryeiize,, 

• , 1 . . - ~ . . , , 1 , , » 

Sonetti e frecciate - Una disavventura del D'Azeglio - La liberta di stampa definita 
dal papa "esecranda,, - Dai "fulmini,, di Oref/orio al processo di " Vie Suore,, 

Papa Uicgoi.o IMI1 

berta d< stampa, u! 
prendere, a miei valli pei me/70 
delle molte 01 cecilie che aveva 
aperte -.ni mondo, quello che eh Un. 
della -uà curia, del suo governo di
ceva il popolo, sottovoce, nelle oste-
1 e IK'I'O piocess oni. noll'intim ta 
stes-;, della famiglia, per sipernc a 
-iiurtc'i' nza 

Si soargevano sii'.ic e motti, ed 
..oche qualche vol'.t s bestemmia
va Questo accadeva 

amava la li-idi \ ita sociale Un religioso d'oltie 
bastava «01- alpe, •! Lanternini* Si in se n \ >;ig-

3 o p?r ven re a Roma e .spiegare 
al papa ì suoi piogetti Ma un no
milo letterato del tempo Pieno 
Giordati' che conosceva eli umor: 
della curia aveva fatto su quel 
viasst.o un facile promisi.co-

. Il papa vuole 1 infalhbil.ta e 
ciinle 1 regno protano Si rideia d: 
Ivimcn'iais o lo .scomunicherà -•• 

F'iipa (JieRor.o. mvece. volle ab-
per esempio ibi acciai e con una ìepnmenda sola 

tutt quelli che lo seccavano con le quando era annunciata una t.i-si 
m i o v a informe e se ne UHM con iin'encicli-. 

Il suddito P'ù linguacciuto nella'e:, con la quale faceva piazza pu-j 
sua captale il poeta Bell.. a\cvah,ta di tutte !e -»jv»ran/e di liberta j 
«aluta»o la sua elezione con que-:i l 0 MIIV abnenu- della 1 he-ta ti. 
V i 1 s i -

/ ì * ' ' e fte f>3j>n Hf i I*;MIÌ' / ' , n M iv» 

t p II n 'l'Pfi'i iA > I l l a 1 i r I n i » 
( hr imi t / , f j s' <Ju3i< i n l / i ' a i 

cieteri.ma ìlla. I 
execiarnla .. la > 
non ma. abba-

I.s \ MlltA.NDA in 1111,1 MUiuesliv.i roto eli «l'atto col diavolo» il lilm 
che Luisi Chiarini sta terminando in ( al.tliria. La .Miranda ha .soste
nuto nel litui un ruolo di grande rilievo intcriuctamlo un persoiuiRgio 

assai drammatico ed umano 

f nni/'Sie 11.1t. I) 11 te 'JI '"* 

( nm 'iir/t co- f.i' nr Un .'i peli.. 
. o r rirw.'j (r i ai ine de h'ìn. 
t or tnX'onra il <".'/j innicjnl 

tppni, iio/ìpn Irr o qi.itlro tettmui'ie 
' ir fa ile 1 i'ti l i-iir *• 1 / ^.i,/r 
tiwrnUra. Pio mr perdoni, un f « n f 

Qualcuno s-uggeuva a papa Gic-
gono di fai e qualche riforma, r.-
fornie su questioni di n-ulto: ma so
pratutto su questioni di costume e 

I I I I M l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I M I I t l l l l l l l l l l l M I I I I I M I M I I I I I I I I I M l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l i l l M l l l i n i l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I I I I I M I M M I I I I I I 

BREVE PROFILO DEL CANCELLIERE DELLO SCACCHIERE 

Ritratto di Mr. Cripps 
il santone dell'"austerità 

Un uomo tutto eli un pezzo - Attlee, Bevin, Cripps: l'A.B.C. del
la politica laburista - Blocco del salari e aumento elei profitti 

[stampa qualificala • 
j«ic miineiuam ì.it s 
I peitsio! e di tutte e 
1 stanza cscx 1 anda. 

L'enciclico papale 
A complemento di questa m.ilccti 

• one. v eia la io*ician'ia p u .specifi
ca per tulle le teor.e elle pnic'-e-

• ro «scuotere la *os>s,e?'onc rfe popò-
Ili ai loro «ovani legittimi -. K que-
j*»o chiar.mento ci r vela ciie :1 ino. 
tivo picvalente che som^eva trre-
yor o a condannare la liberta di 
stanina ora pol.t-o più ctie reli-
KlO-TO 

I Ma l'enciclica de papa, com* non 
va'se a rinvigorire il ri«rpetto per 
la ch'eia e per la reli^'one cosi 

(non valse a far tacere le mormora
zioni. X.R chiesa si metteva contro 

Ile legittimo aspirazioni di un po-
I polo :n proRit^-o, aaoperando ',1 
[suo duplice potei e, senza dis'mzio-
| ne di mezzi: il potere politico le 
1 .«ervi\ a nei punire Kb eretici, quel
lo relig o^o per ostacolare, con 30-
p,-niTazio: e delle coscienze, le ri-

t forme ^oc.aL. 

ì Non si sa quale de due Gregorio 
i.st sent.sse più minacciato dalla li-
I berta eh stampa. Certo è che tpian-

MIUI. i l l'I I l.l( ANI. c.< o 11 (littore eli « \ \v .\un\ e » e il elisrunc. 
toie .MA io rana, .teeiisati eli «vil"pendio della refuionr attraverso 1 
«noi ministri», compariranno oggi in liibunale. Kc-ro un nuovo esem
pio di ciucila oltu.sa intolleran7u clericale che dai tempi di Cirego-
rio XVI a quelli di rio XII non ha trovato il modo di a* gì ornar ni 

la difesa delle classi più elevate, 
de. privilegi e della tfor7a 

Anche dei sacerdoti, pieoccupa-
ti della decaden7a «p rituale della 
Chiesa identificavano il pencolo del 

eh* 11 1] et. ;•*/»*. * f l i u ' f io/». 
nniTftnr :! i-urtrtlolt 
t tp.tr,ut il p-lnrip» 

• • t 

I poeit e 11 popolo di que*t0 p«-
potere temporale II ]_,ambru«ch.ni. j riccio esercitavano la loro er-.txa 
per esempio, che avrebbe rievde-Jclandestinamente, a ba<yw voce*, ma 
rato una chie*,i p ù \ .\ a e p.vi.con'i bu vano ugualmente a ma

turale il senso della democra?!* % 
della liberta 

K la libertà di «lampa arrivo com» 

vicina alle cla-si pov ei e. «>criveva. 
• I~i iciig.o1 e non deve essere un 
r.ezzo d. sot;«iogamento dei popoli, 
uno strumento della potenza d e l ) p r , m o frutto della rlvohwone. ro
derò . . c.4. GomJ'aro: -• Riforma re-jme prima concessione alla pressione 
b.giosa \<>l l pa». 102» ,l.beiale. L'inframmettenza poi t ca 

Quando la cme>a si abbas.5.1 R in- citi tleto. l"o*tinato atteggiamen'o 
temoorab eli e non hanno 

y> 
_, „ ^ . . . tere .s: temooral' che non Hanno jreaziona: o del papato, fu-ono allo. 
do Maximo DAzesLo. dopo nn in - , n i l l i a t, ? a e r t , p e l d e ,) s u o p r o - . ; i - j r a a,SOmt»nto di aperte critiche 'ciagine sugli stati pontifici scrisse 1 in 

gio >ul popolo. Il prete d. catLv , R l 0 l n a ! . P hbn E quandf. fu mr.m 
1 opuv-olo .. Degli ult.nii t-as- di Ro | c t s t l i m i diventa alloia oggetto d |sll'mdice l'opera del ,Rn<in>iv «.ille 
oyigna . dovette stamparlo dande-1 r < ! ? 0 ,, p i o t c L . , ) c , f a «^pi c c di p.aff}„. della Ch.es.. -I Lambiti vhi-
st.namente 111 Toscana, becche lajtiranni suscita uno sdegno più amr..Jnj vrisse. .. l>a piaghe della Ch.e-a 

. ;<c p:ù coprire i 
! bendo 1 libri che le scoprono mente all'amm nitrazione F. dopotd u p f u o . , l i p l I ; ) relmiope 

la pubblicazione la polizia toscana l j SOnett 

o ma 1 popolo I: considera ambe-! non -> pos.s. ;<c p:ù coprire proi 

LONDRA, aprile. 
A'.i'o aquilina e denti cavillimi, 

lungo ed allampanata nella figura, 
1 estuo con una certa menate/za. 
.S'ir Sl.ifinnt Crirp', Cancellici e 
dello Si.tubiere, uno dei tipi più 
noti di U 'hitehall e di 11 'cstminsler, 
è ambe jamoso per le tue eccentri
cità. Si sa come egli si sia imposto 
un rigido • regime praibwuwsta » 
e come mai una goccia di alcool 
arrisi a bagnare le sue labbra; si 
sa come strettamente sì attenga ad 
una dieta zegetariana che non gli 
ha mai fatto toccare carne o uova; 
alle dieci di sera va a letto e alle 
quattro Li mattina è in piedi; un 
giornale ultimamente ha rivelato 
come ogni luatttna si icchi da un 
maestro italiano di ginnastica sve
dese per praticare e<erciri che gli 
permettono di mantener la linea. 

V 
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l.'chi del Consrrsjo della Pace Hl-
P.crici - Alla Sali l*"ejrl parla la 
delegata ilei \irt-.Nam, Thait Thi 

Tutte queste indiscrezioni con
tribuiscono a delincar meglio la 
sua personalità di uomo-macchina; 
Cupps è un puro razìacmatore, 
seme un suo amico in un libro 
recente, una fredda macchina scien
ti fu a che non sarà mai toccata dal
le pacioni umane. E in questo fa 
il perfetto contrasto con il suo col
lega Bei tri, impilano, irruenln, 
vendicativo. 

ABC del laburismo 
Con Attlee e Rei in, Sir Stafford 

forma quello che potrebbe chia-
si VA R.C. (Atliec, Rcvin, Cripps) 
del laburismo nella cdr/'wnc di que
sto dopoguerra, che e un laburismo 
ben differente da quello degli anni 
della lotta contro i consertatori. 

Ma Sir Stafford Cripps non si 
ferma a picdicare l'ascetismo, egli 
In impone alle classi lavoratrici 
britanniche Tglì è infatti oggi on
nipotente a 1 ondra, egli e Vcir.i-
ncr.7.1 grigia che controlla dal re
troscena tutta la politica laburista. 
l'g't è non solo Cancelliere dello 
Siacibicrc ina coordinatore e su
per zisorc di tutta la economia della 
na7irmc. l'.gli dispone delle energie 
e delle risorse del paese (e un vero 
dittatore m questo campo) e le in
dirizza 'cenrido il suo piano che 
mira alla ricostruzione dell'econo
mia imperiale britannica. 

Xon <ì par!* più di costruire una \ 
economia 'ocialista ma si palla 
della coapera7Ìone fra da'si lavo
ratrici e capitalisti, per • il bene 
*up*cmo della nazione • E tu nome 
di questo « /*r?;r supremo » ener
gie e risole vengono tpese sempre 
più nel riarmo a decapito de: la
voratori che come conseguenza di
retta si ledono ogni giorno aumen
tare dt prezzo le già magre razioni 
che il ca>-ccll:erc loro permette im
ponendo appunto quella che gli 
:>:~ic'i c'-;.!»r;ino • awicità » Se si 
detono importar r mjterie prime 
per il riarmo bungua diminuire 

l'imfotta/ione delle derrate alimen
tali perche Sir Staffoid non tuoi 
spendere troppi dollau. Sor, solo: 
se il gol crno deve spendere per 
costruire anni non può più spen
dere il denaro pubblico nei servivi 
sociali ihc vanno quindi rtstretti al 
massimo. 

Questo è il compito attuale di 
Cupps. nel suo ultimo bilancio lo 
ha fatto cod bene che ha abolito 
i prezzi politici dei principali ge
neri alimentari facendo immediata
mente aumentare il loro prezzo dt 
tendila. Come conseguenza vi è 
stata nel paese una specie di ribel
lione pei e l'è questa volta si è ve
ramente ecceduto: i sindacati han
no fatto proteste ufficiali e si ri-
serbano una azione in futuro; il 
grosso pubblico ha preso Voce ado
ne delle elezioni amministrative 
per votare in m.ma contro i labu
risti che hanno perduto più di tre
cento seggi. 

Quoto di Crippi è stato l'ultimo 
passo di una politica che dura da 
quando è andato al potere. I a co
sti urlone di case, di <cuo!c, di 
ospedali è fiata costantemente di
minuita perchè aumentavano la co
struzione delle corazzate e degli 
aerei da bombardamento. Ma per 
rimettere in piedi la vecchia eco
nomia i.ipttahsta Crippt ma poi 
tutta un'altra serie di accorgimenti-
1 capitalisti hanno bisogno di rico
struire le loro industrie Cripps 
congela', come hi fatto un anno fa, 
1 <alan. da un a".no a Questa parte 
nci'iii a-smento •» è registrato nelle 
remunera-rioni degli operai, rn.t 
l'altro giorno Cripps annunciava 
che nello 'tesso penalo di tempo 
i profitti delle grandi industrie sono 
aumentati del il per cento. 

Gli appetiti eccessivi 
F' m q-icsta maniera che il Can

celliere dello Scacchiere obbliga i 
lai oratori inglesi alla 'austerità », 
e li Tmgc ad abbandonare il sod-
di^iaclmcn'.o dc7,l': ' appetiti ecces

sivi > per indiri; 
valutazione dei 
dell'occidente ». 

CARLO DE CrfìIS 

arli ad una giu>... 
« valori spirituali 

Sette uccisi a Calcutta 
dalla polizia di Pandi! Nehru 

CALCUTTA 23. — S e t t e p a r s o n e . 
fra l e qual i q u a t t r o d o n n e , s o n o r i 
m a s t e uccide dal la pol iz ia che h a «pa
rato c o n t r o una d i m o s t r a z i o n e p r o 
mossa da organizzaz ion i f e m m i n i l i 
per o t t e n e r e il r i lasc io di t r e c e n t o 
c o m u n i s t i d e t e n u t i no l l e carcer i l o 
cal i . e che h a n n o in iz ia to lo s c i o p e r o 
del ia farne. 

,11(1 l ibra i si :ntc i r o g a v a n o M u d e n t . 1 

e •*' mv'ava pulitamente il D'Aze-
1 gito a r nassare i con*ln:. duemila 
|copie della prima odinone andava-
' no a ruba e Io vandalo cresceva. 
Una mtellit-cnte lettrice del tempo 

l-crveva- -.Dell'amministrazione p.i-
' palina non furono mai del*; cosi 
crudamente ; tanti evia' iCosta'i-
za Arconati a Margherita di Colle
gllo 8 marzo IR46> 

Il D'A7echo aveva toccato un pun 
to vivo; alla sua critica corr.spen
deva una progressiva in-solferen-
za del popolo Oltre 'incuria 
di un'amministrazione invecclrata 
e i co*tumi corrotti di molti sacer
doti .s; .sentiva ormai come itisop-
pcrtabile la contraddiz.one fra la 
missione div.ua della ch.ie.sa e l'an
gustia del suo potere politico: po
tere che si man.Testava sempre con 

la . 
non tenne conto 
del «imi m.pilori 

fi merito quello 
del Belli 

Ì3 unrpa Crrfinrin 'a-'r r»r« 
dt •Uri.'" 'ir «fa Pa^a * !' . f n ' r r . i f 
tmr.'iti pa'tt* Marmatr;? milititrr.tr. 
VÓI'"! /'•»' ' Inif filtri] in **'rr.» 

Fa'e'a. prornhl'l ' ( ' ' . m i / i porrà 
dt d ma' "a £. i*' * a. ih'* ui '.-.s^inn 
pt' fa' e /»' T 1 ar p n. h.fta 'a ferra 

Quellf stc"c a*p rar.oni trova
rono, in Toscana, una voce nella 
poes-a del Giu«t' che ;n lina .«attra 
intitolata. - Il papato dt prete Pero . 
termina così 

Ttitt* il i n / i n n rhr »<f I". 
fi parta rfi trnrttrt 

FI J.ambiuvhnì continua rprn-
ii stilla ' Patria • e su a tii g nr-

a sfocarsi di comprendere 1' ne-
|cc."s!ta <lelln povera gen»e e a *vol-

••Un iifini00 
del popolo,, 

del Bell' -0:10 im'1n'er-' 
; correva ai ripa.". Ma mentre «i ar- j prelazione cb questo sentimento., Madonne "reclame,, 
rcstavai-o stampatori si perqiii>.va-l<onihr;l cht. r n,u t n d ( U'IIOTITO del- ' 

la s',ada trovi in quer ,a distrmo- ' 
ne r.inco modo d: salvare la pro- ; u a , . „ a l n U a ] a ^n.M^\<7. 
pr.a fede svnz* troppo contri stare 17a7lone d o l c | e r o che prima aveva 

propr.a coscienza i svolto n v a confidenzale. fra sin-, 
Papa C.reuor'o non tenne conto . c d o l l > o g H p < o r t a , , a c e r r i o t j 

delle aspirazioni del imi m.iriiori|n ^f 

sudd t f fi merito quello ritratto ' 
.1 r " ' • " 

Jgrre opera d* elevaz'orie »p'r tnale. 
'A proposito dell'esaltazione fanaM-
CR che vronvolgeva la fede della 
moltitudini per uno strombazzato 

'miracolo d'una Madonna -n S G o-
V8111.1 Valdaruo la quale /ITTI-I 

jnper'o pi: orcb . .«cr *sp-
J - Non s'illuda il clero non »a-
jrarno le Madonna che aprono eli 
jocvhi quelle che terranno indietro 
> l'mcredul'ta e la propaganda prò-
(levante; ma sarà lo zelo fecondo 
j.Vcti7a e lo reto riniri'er<*t?n!o » 
l'Ietvra ni Ricasolt pubblicali dn 
'A CJainbaro nel volume ctaio» 
' Opni . poli.-ia e clero ereoono cii 
.«< fTocare il Iva* mo delle ros.-fv. 
ze per la nuova fu/ma di inframet-

jtenz.a pobtca adottata da molta par
te della curia: e tias,'.nano m t r 

ibunale . 1 e«nonsab'l. di una v rrricr_ 
ita che. su \ ' i r Xuove . Tappar '""-
Ita un ambente che dovrebbe r -»-

era la Piazzai arriva In certi pun-[re deoicato al culto ed è- mvete d». 
t: a toccate la farsa t dicalo al traffico: » dm» preti die 

T.a regia di L.uipi Squarzira. rhe j d l ° n < v «Profanazione* Orrorr-' Il 

fronte all'intera cittadinanza come 
de£h sporch, speculatori? Sempli
cissimo: non rapprescmtano essi la 

| niàct^ioiauza? Dnnrpie sono ess ìa 
. „ ' espressione della isocieta, del Popo-

nl I POtro hll.sroiio. della Democraz-.a. mentre il 
| medico non e che un bugiardo, un 
I sobillatore che cerca un pretesto - La minoranza ha sempre ragio

ne! ~. Questa ed altre allarmanti 
afTerma7.ioni piombano dal palco-
sccn.co fra ti pubbhco durante 
l'acceso comizio che Renzo Ricci 
tiene oramai da tre sere al Teatro 
Kliseo e precisamente al qviarto 
quadro de! .Yrmico del popolo di 
Ib=cn. una specie di apologo socia
le. scritto p:u di sessant'anni fa. 
quando il grande scrittore norve
gese era gravato da mtme delu.s o-

s, senti 
ins.cme 

sopranni .0 

abitata dTn 

capacita a rigenerare l'Europa e 
Nuovo Mondo. 

La scena si svolge in una piccola 
(Cittadina in mass ma parte 
j da piccol- borghes: ri'eres^at: a 
tenere nascosto che le 
mah del paese, r.cercate come sa
lubri e cura:.ve da numero.-, mala 
t:. sono unccc i.'.qii.narc a cau.-Ti 
di infiltrazioni provon enti oalle 

per attentare alle istituzioni, e m 
somma un per.coloso nemico delia, me nuglit iic\ dotteirc. cu' nrej-tò 
Società, un uomo da mettere al ; ta sua conrumata tecn.ca Re-izo 
bando per U; calunniose menzogne 1 Ricci, dominatene della »cena for^c 
con le quali vorrebbe attentare al; più del nctc.ss,-,r.o. 
benessere di tutto il Popolo. I! gioco. \jna XOre abn amo sentito eor-
riesce in pieno: dopo una tumul-, rere tra Ir poltrone dcgl. n'eno.-
tuo-a .is-'emblca nella quale a] dol- tori. - A che *er\e —- d-ceva quai-
torc \ iene impexiito di dociirncr.-. curio __ r esumare roba *orpa.~-.,.a 
*arc Iti \^ra situdz-onc delle acque come questa-* •- N"f«n fos,-e altro _ 

ncs.-imo pensa pili ai, vorremmo r spondere no _ che 
.i*ti anche dal pai 
ni t sono • grandi 

;l'n.i'0 pubblico numero uno. ael'.o remici del''..-n?n.*a 
*ìone>'o --cien/.iato. > T e cicli' -la'nov o 

' Al riraaima vero * proprio s, gi'.'.-nta o?c qi.ello del par':,mer"o 
g'ur.gc dunque solo all'ultimo-qua-, « delle sue ir.ro-:c:rr.t e -compafe 

nella scena a governo ungherese vorrebbf n.^n-
a! quarto quadro, g.ui'se j , ™ p n " the :1 elei o si occupa-.sr df 

fcl.cernente in porto ti a gli app!au-i r c ' K o n r ' 
si anche a scena aperta del pah- p*pa Gregorio cor : 5.101 fulmt-

d.vert.to e tifine coni-!'1' contro la f'bermt nrt:g l-nrnr n* 
LTniar.ss,ma E\ a Magni co- n o » rni'ci ad impedire che que'la 

liberta tr*onfas5e e che 1 ci fe'ti nel
la condotta . lemnorale del cleri. » 
fossero sferzai, su tutta la s"a-iipa 
a vera purificaz.onc del co-ivintr. JT-

blico pr ma 
moìso 

ii.quinale. 
ni e quando già gl'istituti liberali ' m.crobi. tutto il popolo corre a per r.potere a 
mostravano la propria mt ma .n-! rompere 1 vetri alla CXSA del ne- coscen.co che 

n.entre : pr.m: quattro sono! maggioranze . Guarrì.amoc: da eh ff-r' ^ ' ? n 

commedia bella e buona, dove lai nvecc d. r -por.dcrc a toro rn - ! 5 " ' 0 ' ' " 

tuli. ' paesi <-iv;| eoo vgnette d.-
^ciiss:ori. mo'ti di .«niri'o 1? :«ri-
ociza della c'ir-a ari abbandonare 
gli intere**- spirituali per que'ti 
terren e *'ata runpre r. :o;p ptB 

lai marg.ni della vera vita «ocaìp 
te rei g ora 
) Oia '• v.iol •mntrr ."»"i;et-o I ra. 

Ier' que'io èe: ' c rdot . r.nri \oglnne *«»r.'-'*- r.-.r» 
e autor ta le- 1 che la loro n i i ^T inp è quell? d ! 

pii^Ir.-i d Do r non lì- Tr.iman e 
aiutarci a reali77ire le -mats m* 

'elo e non «fruttare una nr̂ -
di pr'vileg.o per 'raffici 

acque «er- con'rappos.zone d; tip: < .1 S.ndaco mirica a parlare d 
untuoso e e.meo >mperso:.ato cai 1 <* Dernocraz » 
Dra\o C u l o Oppi. :I proprietar.O' E" :i veccn 
della tipografia v.stcsdo e serv.e ria1* ;fru '.a' 

Snc-r-;a. Pnpo,o}IT'r*""''sm • 
Ma à.rc ehe tnt •=*-ar- '-•--

metoio ri tuff :c ,C'" rlo rhe 
; Vangelo 

r«'!l«» eh r'" %• pa'l d' 
per riantc-rrr lai vangelo e d *-e una \enta eh'a-s 

| ottimamente re*o da G:org o P a- loro opp«-cs^n.'-f na»con1ere la pu- ' r ' r ! ' '1 rosr e nza d un grand >* r-.o 
jrront:. . due giornalisti - l iberal i - treà r.t c.-.i -^rrla gro-s^ prrche' numeio ri- persone, tan'o g.ar :e 

chiaviche. \Jr. aottore sta per 'if-ipront. a \cnders; al prano venuto 1 »3 s , %e:,gdro scaglia' ro;: ' ro! rhe n'.r, p,io r^.-e ragg tii.to dal 
mn.ziare il ner.colo come potrai!-; intemretati rial Ma77arel!a e oal ì.ni.occntr. ì b-accm scoiai e per Iu-igo ri-r- s a. ner.coio come potran- j interpretati rial 
no :mped:r-l.clo serva apparire d. tSr.npol giovane macstrina che VIC F DINA JOVINE BFRTOM 

fin ^Appendtce dell'UNITA 

LA MADRE 
Grande romanzo di 

MASSIMO GORKI 

La madre si avviò verso la cu
cina, ma Nicola la prese per un 
braccio con la mano sinistra e 
disse, conduccndola con >c nel sa
lotto da pranzo: — Non dico a 
voi. ma a Sofia... Ne avete avute 
delie emozioni, eh, cara la ni.a 
Nilowra? 

La madre incontro il tuo sguar
do fi.c^rt e pieno di commiserazio
ne ed esclamò con un singhiozzo 
che non potè trattenere: — Che 
cos'è .stato, amico mio!... Hanno 
preso la gente a sciabolate!... 

— Si, ho visto — rispose egli. 
awic mandole un bicchiere di 
vino e facendo un %gesto affer
mativo colla testa. 

— 1^ due parti si sono scal
date un po' troppo... Ma non vi 
preoccupate: battevano col piat
to della .sciabola e pare che vi 
sia un solo ferito grave .. Lui e 
stato colpito davanti a me, ed io 
l'ho liberato dalla minchia... 

La faccia <y. Nicola e la sua 
voce, il tepore e la luce della 
stanza tranquillizzarono la ma
die. Guardandolo con rtcono-
sceiiza. gli cli.c.-o. — S.ctc stato 
ferito anche \ o.? 

— Credo che >ia colpa mia... 
ho urtato con la mano contro 
qualche cosa e mi sono .-corti
cate... Bevete il thè. fa freddo e 
voi siete vestita leggermente... 

Ella allungò la mano per pren
dere la tazza, ma vide che sul
le dita vi erano macchie di san
gue ccagulato e involontaria
mente lasciò cadere la mano bul
le ginocchia: il vestito era ba
gnato. Spalancando gli occhi e 
al/ando le .sopracciglia, ella si 
guardo con occhio mesto le man:, 
mentre le girava il capo e nel 
cuore le fremeva un triste ricor
do: — Anche il mio Paolo un 
giorno e stato ferito così .. 

Entrò Giovanni Danilovich, In 

maniche di camicia, con le brac
cia nude fino al gomito e, alla 
silenziosa interrogazione di Ni
cola. rispose con la sua voce acu
ta: — Sulla faccia \"è una ferita 
beve... e c'è anche una leggera 
frattura al cranio. Il giovanotto 
e robusto... pero ha perduto mol
to sangue... Lo mandiamo al
l'ospedale''. 

— Torehè? Lasciamolo qui! — 
esclamò Nicola. 

— Oggi e domani .. To non ho 
•I tempo per fare le visite." E tu 
intendi scrivere un articolo su 
ciò che è avvenuto al cimitero" 

— Sicuro! — n*pose Nicola. 
La madre si alzò senza rumo

re e andò in cucina. 
— Dove andate. Nilovvna? — 

esclamò con inquietudine Nicola 
— Sofia può fare da se. 

Klia gli alzò gli occhi :n fac
cia e. rabbrividendo e sorriden
do m modo strano, disse: — Sono 
macchiata di «angue... ho tanto 
sangue addosso. 

Cambiandosi in camera sua. 
ella pensava alla strana tran
quillità di quegli uomini, alla 
loro attitudine a dimenticare co-O 
pies.to gli orrori veduti. Ciò la 
faceva tornare in sé e le scacciò 
la paura dal cuore. Quando rien
trò nella stanza ove giaceva il 
ferito, udì che Sofia, chinandosi 
-opra di lui. diceva: — Sono 
sciocchezze.' 

— Ma io v 1 >arò d'impaccio! — 
replicava egli con voce debole. 

— Ora state 71U0, che vi farà ripeto... Ludonulla si ammazza col lavoro 
bene.. Nicola, cupe malcontento an- e si ammalerà di certo »e non 

La manre si fermo dietro a So- che lui, aggiun-c-- — Da ocxi: lato le pro-famo aiuto .. 
fia. e, mettendole le mani sii ài pungono lamenti." dicono che vi — E \'ies-ovstc::vi>\ ?.. - - chie
tina spalla e guardando con un sia scarsezza di stampati, mentre se So:ia. 
sorriso la faccia pali da del fé- noi non abbiamo potuto ancora — Lui non può abitare in città 
rito, racconto ciò che egli aveva formare v.n.t buona tipugruiìa. e non lavorerà che nella nuova 
boibottato nella carrozza e la • • 
paura che le aveva messo con le 
-sua parole imprudenti. 

Giovanni ascoltava, gli occhi 
gli brillavano e, muovendo a 
stento le labbra, diceva di tanto 
in tanto con voce sommessa: — 
Che stupido!.. Che sc:occo!... 

— Vi lanciamo .solo — disse 
Sofia, accomodandogli la coper
ta. — Ripesate.. 

Cuciremo entrambe: nel salotto 
da pranza rima-ero a Ungo, par
lando a ba^-sa voce ricali avveni
menti della giornata. Tutto quel 
dramma sembrava loro già lon
tano osso guardav pno piene di 
fedo nell'avventi e e discutevano 
1 mozzi da adottale per l'opera 
del domani. 

1 volti ciano stanchi, ma i pen
sieri erano vigorosi e. parlando 
dell'opera propria, nessuna cela
va il malcontento contro se stes
so. Il dottore, dimenandosi ner
vo-amento sulla seggiola e fre
nando a stento la voce acuta r 
sonora. di.«%se: — Propaganda! -
Propaganda' .. Non basta più. 
ora. 1 ciovani operai hanno ia
sione'. . Bisogna organizzare con 
maggir.ie larghezza il movimen
to... Gli operai hanno ragione, 

• Il giovanotto è robusto.. prrt*» ha perdnto molte» *anruc* . » 
(dit. di D» Amici*; 

Ppografia. per la foni.azione 
della quale 11 anca ancora .ina 
per sm 1?. 

— Non potrei e»«cre utile io? 
— domando p.ano la ii.adre. 

T.ati e tre la guardarono in 
faccia e r.ma-ero :n -ìlcnzio. 

— l'na buona dea' — e-cia-mò 
poi S«.»fìa all'improvvido. 

— No. è una co«a difficile per 
vo'. Nilov. na' — d'--e Nicola. — 
Dovreste vive: e fuori di citta. 
non vedere p'ù Paolo e poi. in-
sonv.ria. . 

Con i.n «o-p;ro ella prote»'i-
— Pe- P-iolo non sarebbe tir.a 
gran perri ta .. e anche pe- me 
quelle v i-.tc non fanno che rime
scolar l'an.n r." . Non si prò par
lare d: nulla., sto 1: davanti a! 
figl.o coi. e una stap.da e 1 fun
ziona. 1 mi guaidano la bocca, te
mendo ch'io dea qualche co.-a d. 
proibito! 

I fatti degl. tiltini. giorni ! a-
vevano -'ancata e o-a, udendo la 
po--ibil:tà d. viveie fuori di cit
ta. lontano dai >uo: drammi, ab
braccio l'idea con cntu-ia-mo. 

Ma Nicola po.-c fine al discor
do: domandando al dottore: — A 
ehe pen«i. Giovanni? 

Quegli alzando il capo ch.no al 
di .sopra della tavola, rispose, cu
po: — Pen-o che siamo pochi! E' 
noccss-f-ric che ci mettiamo al la
voro con maggiore energia... F.' 
indispensabile convincere Paolo e 
Andrea a fuggire: sono tutti e 
due troppo prezio?! perchè si per
metta loro di stare in ozio... 

N.c-.'a aggrotto le *op--ace:r!!3 
A <rcr.-<.p con incredulità la to.st^. 
gettando un cedrata di sfuggita 
rtiia Nilovvna. 

Klla capi che in presenza *ua 
r.cm potc.ano parlate di *'. r t fi-
g'.o e. dopo d averli :al ra» . st? 
ritiro m c^n era 

XI 

A 11 ez/.og.orno «.-« ne.ì ufficio 
deha prigione, ceduta di fron'e» 
a Pa..!o e. esanimando la «uà far-
c.a barbuta, attraverso la nebbia 
e!.e .'e velava lo sguardo, cercar» 
Tocca- one p.-opi/.a per conge
gnarci. '1 bigi etto e1.*- aveva 
.'Tietto i.e'.Ia mano. 

— - Sto bene e stiamo nene tut-
t ! — diceva egli a bas-a voce — 
K tu? 

— Ni.n c> n.aie. ¥.' ivorto 
Giorgio Ivanovicii — rispose 

— Dawe.o ' - - esclamo Paolo 
e abbacò la te-ia. 

— Durante il fui.e.a'e 'a p-»U-
7 a ha battuto quelli che l'ar-
co/i pannavano e ne ha a.re=tafo 
uno' — continuo a dire bonaria
mente. 

Il vice-comandante della pH-
q.one fece un gesto indignato con 
le labbra sottili e. balzando in 
piedi, boi botto- — Que-!e cose 
sono inutili. E' po;bito... inten
dete oene! E' proibito parlnre di 
politica! 

fContin»'3) 
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